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Armi strategiche USA - URSS: che cosa prevede il«Salt2* 

Stati Uniti e Unione Sovietica, dal l 

1963 al 1973, hanno raggiunto accordi 
importanti per, ridurre il rischio di 
una guerra nucleare accidentale, 
ma il numero dei vettori nucleari 
delle due superpotenze rimane 
molto alto - Le preoccupazioni 
dell'Europa - La strada da imboccare 
è quella di un disarmo controllato 

Un nuovo metodo 
di deposito sotterraneo 

di missili balistici 
sperimentato 

dalla Boeing negli USA 

-Le armi nucleari attual
mente disponibili sono in 
quantità e qualità tali da 
mettere perfino in dubbio 
la - sopravvivenza della spe
cie umana a una guerra nu
cleare mondiale, e ci si tro
va altresì di fronte al fatto 
che i mezzi di lancio delle 
medesime non sono più i 
< lenti > bombardieri della 
seconda guerra ; mondiale, 
ma i razzi balistici intercon
tinentali lanciabili da basi 
fisse o da sottomarini, che 
sono « imparabili >, possono 
essere lanciati nel giro di 
pochi minuti e impiegano 
solo 20-30 minuti per rag
giungere obiettivi situati a 
più di diecimila chilometri 
di distanza. Secondo le sti
me * del SIPRI (Stockholm 
International Peace Research 
Institute) soltanto gli Sta
ti Uniti e l'Unione Sovie
tica possiedono complessiva
mente 4.336 vettori strate
gici. che possono lanciare 
16.292 testate nucleari, che 
libererebbero una quantità 
di energia di 13.875 mega
ton e cioè qualche cosa che 
equivarrebbe a più di un mi
lione di bombe tipo Hiro
shima! 

Le teorie del 
« primo colpo » • 

- Ma cosa si è fatto e cosa 
si sta facendo per tenere 
sotto controllo questa situa
zione enormemente perico
losa? Se si guarda ai prin
cipali accordi - multilaterali 
sul controllo degli armamen
ti raggiunti sino ad oggi si 
può verificare che sono sta
ti raggiunti.accordi che proi
biscono le attività militari 
nucleari nell'Antartide, nel
lo spazio "esterno, nei fon
dali marini, sulla Luna è ne
gli altri corpi celesti..., ma 
che non sì è riusciti ad evi
tare di avere diecine di mi
gliaia di armi nucleari co
siddette * tattiche nel cuore 
dell'Europa. E. come se ciò 
non bastasse, gli Stati Uni
ti vorrebbero « modernizza
re » l'arsenale nucleare tat
tico della NATO con la 
bomba N e altri tipi sofisti
cati di testate nucleari tat
tiche. 

Dal 1963 al 1973, Stali 
Uniti e Unione Sovietica 
hanno raggiunto accordi im
portanti per ridurre . il ri
schio di una guerra nuclea
re accidentale e hanno posto 
un limite severo allo svi
luppo di sistemi di missili 
antimissili, che potrebbero 
avere una funzione destabi
lizzante. Tuttavia il limite 
massimo sul numero totale 
di vettori nucleari strategi
ci previsti dall'accordo 
SALT-T. anche a giudizio 
dei cosiddetti « esperti », è 
troppo elevato. A questo pro-

' posilo si deve rilevare che, 
purtroppo, la situazione non 
migliorerà con la firma del
l'accordo SALT-II. Difatti se 
le indiscrezioni rese note 
(vedere la tabella) saran
no confermate, anche nel 
1985 Stati Uniti e Unione 
Sovietica disporranno di ben 
2.250 vettori strategici, di 
cui 820 a testata multipla o 
del tipo missile da crociera 
lanciabili da aerei. Da diver
se parti si è giustamente 
fatto rilevare che gli attua
li sviluppi tecnologici stan
no portando a una situazio
ne molto difficile e che po
trebbero letteralmente im
pedire il rngqiunsimento di 
un accordo. sul previsto 
SALT-I1I e quindi riportare 
il tutto a una corsa al riar
mo senza limiti. -

Tra gli sviluppi pi" de
stabilizzanti si accennerà qui 
ai tre più importanti: 1) V 
acquisizione della cosiddet
ta capacità di «primo col
po » o di « controforza » tra
mite il perfezionamento dei 
sistemi di guida e l'aumen
to della potenza delle te
state: 2) lo svilunno di siste
mi mobili per il lancio dì 
missili balistici interconti
nentali: 3) lo sviluppo di 
armi basite su fasci di parti
celle cariche. 

Per ciò che riguarda il 
primo punto si dice che uno 
S'a'n dispone dì una capa
cità di « primo colpo > te 

dispone di un numero di 
armi strategiche tali da es
sere in grado di distrugge
re, con un attacco massic
cio e improvviso, la totali
tà, o quasi, dei mezzi stra
tegici dell'avversario. In que
sto modo il : detentore di 
un tale arsenale potrebbe 
colpire di sorpresa ...e poi 
chiedere la resa dell'avver
sario. 

Inoltre dalla situazione 
attuale in cui la probabili
tà di distruggere un missi
le strategico posto in un silo 
corazzato sarebbe a livelli 
dell'ordine del 25-60 per cen
to, si dovrebbe arrivare a 
degli sviluppi più preoccu
panti nel 1982 quando la 
probabilità di centrare il 
bersaglio dovrebbe salire a 
circa l'80 per cento. 

La « teoria » del « primo 
colpo > trova i suoi limiti 
nella struttura a « Triade » 
degli attuali arsenali, tria
de costituita dai missili in
tercontinentali a base fis
sa, dai bombardieri a lungo 
raggio e dai missili lancia-
bili dai sottomarini. Secon
do tale teoria un attacco di 
primo colpo potrebbe di
struggere solo i missili a ba
se fissa e i bombardieri, ma 
non i sottomarini lanciamis
sili. che così garantirebbe
ro un -potere di rappresa
glia talménte elevato dasco-
raggiare drasticamente le 
tentazioni di attacchi di «pri
mo colpo». Tuttavia vi è da 
rilevare che sono state pro
poste delle varianti molto 
pericolose della strategia di 
« primo colpo ». Con ciò, ci 
riferiamo a certe formula
zioni dell'ex ministro della 
Difesa -degli Stati Uniti 
Schlesinger, formulazioni in 
cui egli afferma che, in cer
te situazioni critiche, la di
sponibilità di una = capacità 
di < primo colpo » consenti
rebbe di effettuare delle ve
re e proprie operazioni chi
rurgiche, eliminando aliquo
te importanti e determinan
ti di mezzi strategici del
l'avversario. 

Anche lo sviluppo di si
stemi mobili per il lancio 
dei missili strategici ha un 
grande effetto destabiliz
zante. Tanto per avere una 
idea di che cosa si tratta, 
si può qui ricordare che ne
gli Stati Uniti è in corso di 
sviluppo un nuovo tipo di 
missile strategico denomi
nato MX. Questo, oltre ad 
avere una testata più po
tente di quella del Mimt-
teman-III o di disporre di 
un sistema di guida molto 
preciso, tanto da far dire 
che l'errore circolare pro
bàbile si ridurrebbe prati
camente a zero, dovrebbe 
essere lanciato da basi mo
bili e quindi di difficile 
individuazione e distruzione. 
Il sistema dovrebbe essere 
tale che i missili MX po
trebbero . spostarsi « avan
ti » e « indietro » lungo una 
trincea corazzata, oppure 
ciascuno di essi potrebbe es
sere lanciato da un certo nu
mero di postazioni corazzate 
appositamente predisposte. 
Basta quanto detto, pensia
mo. a rendere urgenti seve
ri divieti controllati su que
sti sviluppi. 

Limiti 
insufficienti 

Le clausole del Trattato 
SALT-II, nei punti 1. e 3. del 
Protocollo prevedono il di
vieto del dispiegamento dei 
sistemi mobili per il lancio 
dei missili balistici intercon
tinentali, ma propongono so
lo limitazioni sul collaudo in 
volo e sul dispiegamento di 
nuovi tipi di missili balisti
ci. In realtà non solo que
sti collaudi dovrebbero es
sere assolutamente proibiti, 
ma si dovrebbe altresì arri
vare alla totale proibizione 
di tutti i tipi di esperimenti 
nucleari, compresi quelli sot-

I terranei, ebe sono attual-
'. mente permessi senza alcun 
; limite, purché abbiano una 

potenza inferiore a 150 chi
loton. 

Per ciò che riguarda il 
terzo punto, quello delle ar
mi basate su fasci di parti
celle cariche, vale la pena 

di ricordare che si tratta di 
una vecchia vicenda, che tro
va la propria origine in cer
te ricerche portate avanti 
per la prima volta in Italia, 
per altri scopi, da Marconi, 
ricerche che la propaganda 
fascista tendeva ad accredi
tare con la formula di « rag
gio della morte >. Nel 1964, 
in un lungo articolo sulla 
guerra nucleare apparso su 
« Nuovi Argomenti » (n. el
ee, febbraio 1964) espri

memmo un giudizio sulle ar
mi a fascio di particelle che, 
allora, venivano considerate 
non tramite l'utilizzo di par
ticelle cariche, ma di fotoni. 
Tenuto conto delle esigenze 
di densità di irraggiamento 
(1 miliardo di piccole calo
rie per centimetro quadrato 
e per secondo) e della lo
calizzazione del fascio di fo
toni (un centesimo di grado 
sessagesimale), ne conclude
vamo che, a quell'epoca, non 

vi era alcuna speranza dì 
realizzare armi di quel tipo. 
Nella primavera del 1977 c'è 
stato sulla stampa statuni
tense legata al « complesso 
militare industriale » un re
vival pubblicitario su queste 
armi, non nella versione a 
fascio di fotoni, ma come 
raggi di particelle cariche. 

Come è ormai abituale in 
questo campo, per esercita
re pressioni sulle istanze po
litiche che devono decidere 

sui finanziamenti per lo svi
luppo delle nuove armi, in 
detti articoli si sostiene che 
l'Unione Sovietica avrebbe 
compiuto progressi molto 
importanti in questo settore. 
Dall'esame della letteratura 
pare di poter affermare che 
la valutazione più attendibi
le su questo ramo della spi
rale della corsa al riarmo è 
stata data da Richard L. 
Garwin. del Thomas Watson 
Research Center della IBM. 

Le clausole 
del trattato 

Ecco un quadro riassuntivo dei principali aspetti degli 
accordi USA-URSS sulla limitazione delle armi strategi
che (SALT II). 

Parte I: TRATTATO (valido sino al 1985) : 

1. Limiti massimi per i mezzi di lancio strategici (bom* 
bardieri a lungo raggio, missili balistici intercontinen
tali. missili balistici lanciabili da sottomarini): dalla 
ratifica al 1982: 2.400. 1983-1985: 2.250. 

2. Limiti massimi per i missili a testata multipla (MIRV 
= multiple independently targetable reentry vehicle) 
e per i missili da crociera lanciabili dall'aria (ALCM = 
air launched cruise missile): dalla ratifica al 1982: 1.320, 
dal 1983 al 1985: 820. 

3. Limite per i moderni grandi missili strategici nel 
periodo 1982-1985: 308. 

4. Messa al bando dei sistemi di ricarica rapida. 

Parte I I : PROTOCOLLO (valido sino al 1982): 

1. Divieto del dispiegamento di sistemi mobili per il lancio 
di missili strategici e del collaudo in volo di missili 
strategici lanciati da tali sistemi. 

2. Divieto dol collaudo in volo e del dlspiegamento di 
missili da crociera con base a terra o in mare la cui 
gittata A superiore a 600 chilometri. 

3. Limitazioni sul collaudo In volo e sul dlspiegamento di 
nuovi tipi di missili balistici. 

Fonie: Les Aspin, The verillcatlon ol the SALT II. agreement, 
Scicr.tific American, Febbraio 1979, pp. 30-37. Les Aspin è mem
bro dello House Armad Cornrhittee e del Covernement Operation 
Committec. Egli è inoltre presidente dell'Oversight subcommltte* 
ol lh= House Select Committee on Intelligence. 

Dà oggi un nuov o ciclo televisivo 

Sei scrittori e la citta 
Alla scoperta delle radici culturali, sociali, linguistiche, sentimentali di alcu
ni narratori: Ferrara per Bassani, Parma per Bevilacqua, Roma pei* 
Moravia, Napoli per Bernari, Milano per Testori, Urbino per Volponi 

ROMA — L'idea è di rintrac 
dare te radici, culturali geo
grafiche linguistiche sentimen
tali, di alcuni fra i più popo
lari narratori italiani di oggi. 
e Un autore, una città », è il 
titolo che sintetizza questa 
idea, dalla quale è derivata 
una serie di sei trasmissioni 
televisive, curate da Anna Be-
nassi per la regia di Luigi 
Faccini e con la consulenza 
del professore Aulo Greco, del
l'università di Roma. Le sei 
trasmissioni, che durano mez
z'ora Yuna. saranno e passa
te * sul teleschermo a parti
re da oggi con una cadenza 
settimanale. Il programma è 
stato realizzato dalla seconda 
struttura del Dipartimento 
scolastico-educativo della RAI 
per la rete 2 TV. Questa de
stinazione starebbe ad indi
care che il « taglio * impres
so al ciclo dovesse essere di
dascalico, tale da « stimola
re nei ragazzi — come si af
ferma in una nota esplicati
va dei curatori — la lettu
ra di opere letterarie parti
colarmente adatte alla loro 
età ». Per fortuna, e per l'in
telligenza dei realizzatori, il 
momento didascalico, pur ne
cessario, anzi fondamentale. 
in un ciclo cosi concepito vie
ne assorbito, incorporato nel
la sceneggiatura, quasi sem
pre funzionale, dei sei filmati. 

. Le città indagate sono Fer
rara. Parma. Roma. Napoli. 
Milano e Urbino: gli scrit
tori chiamati a testimoniare 
su di esse sono, rispettivamen
te, Giorgio Bassani, Alberto 
Bevilacqua. Alberto Moravia. 
Carlo Bernari, Gioranni Te
stori e Paolo Volponi. La se
lezione, come si vede, ha la
sciato fuori altre città e al
tri autori (penso a TorinoAr-
pino, per esempio) ma non 
è il caso di pignoleggiare. 

Noi abbiamo visto; l'altra 
sera, in anteprima i sei fu
mati e ne abbiamo riportato 
una impressione generale po
sitiva poiché ci è parso che. 
nel complesso, l'idea che sta
ra all'origine sta stata rispet
tata. Giusto è parsa la dosa
tura fra le immagini e le 
parole, quasi sempre senza la 
prevaricazione delle seconde 
sulle prime (come era inve
ce da temere in una impresa 
simile, avente come protago
nista degli scrittori). A vol
te la ricostruzione di una sor
ta di e ritratto nel paesaggio » 

Alberto Moravia in una recente foto a Roma 

(alcuni momenti della tramis
sione su Urbino e Volponi, o 
quella di Napoli con Bernari) 
è perfetta, tanto bene si ca
piva come veramente Trino 
discendesse dall'altro: altre 
volte molto felice « Villustra-

i zione* di un testo letto con 
| voce fuori campo (la campa

gna ferrarese e una poesia di 
Bassani: YOltretorrente par- j 
mense e un brano di Bevi
lacqua: la periferia milane
se e uno scritto di Testori): 
altre volte ancora l'efficacia 
della insistenza in primo pia
no del v'iso dello scrittore. 
a cercarne le sfumature di 
espressione, la tensione, men
tre è impegnato a risponde
re a domande complesse (Vol
poni sui giovani di oggi: Be
vilacqua sulla genesi dei suoi 
personaggi) che con tenera 
pertinacia Anna Benassi an
dava ponendo. 

Che cosa deve, allora. Bas
sani a Ferrara? 1 suoi raccon
ti. i suoi romanzi sono tutti 
ambientati a Ferrara, i perso
naggi sono in chiara deriva
zione da persone vere, vis
sute n Ferrara. Man mano 
che Bassani snoda il raccon
to della sua vita alla sua in
tervistatrice. man mano che 
le immagini aiutano le paro
le a farsi più vere, il legame 
fra lo scrittore * la sua cit

tà si fa più stretto. < fo ho 
scritto di Ferrara, ma da Ro
ma — dice Bassani — dal 
centro di una nazione, con 
una lingua nazionale: scrivo 
quindi dal centro dei proble
mi, di una città lontana » ma 
la frase non trae in ingan
no. Senza la lunga esperien
za ferrarese, di ebreo ferra
rese. di antifascista ferrare
se non ci sarebbe « questo * 
scrittore Bassani. chissà se ci 
sarebbe stato. 

Altrettanto identificabile con 
il suo retroterra è Bevilac
qua. Parma e l'Oltretorrente. 
la resistenza al fascismo or
ganizzata nel quartiere popo
lare da Picelli nei 1922 contro 
le squadre di Balbo, i perso
naggi sanguigni contrapposti 
a quelli della Parma borghe
se e agraria, portatori di 
una cultura arcaica e reazio
naria. € 1 miei personaggi — 
dice Bevilacqua — sono tutti 
reali. L'ultimo. Zelia Grossi, 
dì e Una scandalosa giovinez
za ». è nato da una biografia 
che ho personalmente raccolto 
dal racconto di una donna che 
ha esattamente vissuto quei 
falli che io racconto. Ho, con 
altri, fatto un lungo la
voro di ricerca e di raccol
ta di biografie come questa, 
dal vero, fra la gente vera*. 
E' su questo retroterra, con 

questa metodologia che Bevi
lacqua opera con la sua fe
conda produzione di narrato
re, di poeta, di uomo di ci
nema. 

Nello stesso modo bisogna 
considerare Napoli nei con
fronti di Carlo Bernari che 
a Napoli è nàto nel 1909. e Tre 
operai» il romanzo scritto nel 
'32 e pubblicato nel '34. in 
pieno fascismo, è quello che, 
ristampato nel 1951, colloca lo 
scrittore in una posizione pri
vilegiala • nel quadro della 
narrativa italiana contempo
ranea. *Tre operai* è tra i 
primissimi romanzi antifasci
sti e uno dei capofila della 
stagione — che verrà più tar
di — del neorealismo italia
no. Con Bernari, intervistato 
e accompagnato per la città 
da Anna Benassi, si entra in 
una Napoli da cui è bandito 
ogni minimo sospetto di folklo
re (forse per questo, giusta
mente. non è stato scelto qual
che altro narratore napole
tano per questa trasmissione). 
Bernari ci mostra una Napo
li non colorata, la stessa di 
« Vesuvio e pane ». di e Na
poli silenzio e grida ». di 
« Speranzella ». Cosi è. forse 
per la carica umana di Ber
nari e per la e fotogenia » di 
Napoli, che questa mezz'ora 
di documentario è parsa la 
più spedita e concentrata di 
tutte e sei. 

Con Moravia. Volponi e Te
stori si cambia di tono. Pw 
restando ferma l'impostazio
ne generale del ciclo (un au
tore parla dei suoi luoghi di 
origine) i temi di oggi pre
mono maggiormenle. E* evi-
dente che a scrittori che la
vorano e vivono a Roma e 
a Milano (Moravia e Testori) 
in una trasmissione che è 
concepita per i giovani non 
si può non chiedere di par
lare dei problemi dei giova
ni. dei temi delta politica. 

e II mio rapporto con Ro
ma — dice Moravia — è un 
rapporto di fuga. Roma mi 
ha dato il senso comune, cioè 
la capacità di mettermi in 
contatto con chiunque. Oggi 
a Roma le culture sono tal
mente mischiate, scomparse, 
che è rimasta soltanto la ci
viltà delle automobili. Per 
questo, appena posso, fuggo a 
Venezia ». - - - - -

Secondo Moravia, Man ha 
fatto una diagnosi esatta del 

Premesso che le eventuali 
armi a fascio di particelle 
cariche potrebbero essere 
eventualmente utilizzate in 
funzione antimissilistica o 
come mezzo per distrùggere 
i satelliti di tipo militare, 
Garwin esamina accurata
mente sia il caso di armi a 
particelle cariche lanciabili 
da basi a terra, sia quelle 
lanciabili da satelliti e con
fronta entrambe le possibili
tà con quelle offerte dal 
missili a testata nucleare. 
Egli considera i principali 
aspetti di questo tipo di ar
mi quali la produzione e 
l'accumulo temporaneo del
l'energia necessaria, l'acce
lerazione delle particelle, la 
focalizzazione e la guida del 
fascio, eccetera. La conclu
sione è che, tutto considera
to, l'efficienza delle armi a 
fascio di particelle cariche 
come arma di difesa anti
missilistica è altamente di
scutibile. 

E' utile, per finire, ricor
dare che negli anni cinquan
ta e sessanta il nodo fonda
mentale delle discussioni sul 
disarmo era quello che non 
ci si poteva accontentare del 
semplice control/o degli ar
mamenti. ma che si doveva 
cercare di realizzare effetti
ve munire di disarmo con
trollato. Mi sembra che que
sta impostazione sia tuttora 
valida e debba essere por
tata avanti in tutte le sedi. 
Obiettivi quali il divieto del 
collaudo di nuovi missili, il 
divieto dei sistemi mobili 
per il lancio dei missili ba
listici intercontinentali, il di-
vieto di tutti i tipi di esneri-
menti nucleari e quindi an
che di quelli sotterranei at-
hialmente permessi, la fissa
zione di limiti superiori sul 
numero dei mezzi di lancio 
di armi strateeiche e sul 
numero di missili interconti
nentali a testata multipla, 
sono sì obiettivi importanti, 
ma devono essere considera
ti come risultati preliminari. 
L'obiettivo princioale era e 
resta quello del disarmo ge
nerale bilanciato e control
lato. 

F. Di Pasquantonio 

capitalismo perché era - un 
borghese e il capitalismo lo 
conosceva bene, ma € quanto 
alla terapia, è un altro di
scorso*. Il suo parere è che 
la rivoluzione comunista ha 
emancipato le masse ma non 
gli individui, e questo è un 
difetto, un errore politico dì 
cui bisognerà tenere conto 
nel ,uturo. Il socialismo — 
dice Moravia —. deve tener 
conto dei diritti dell'uomo, 
cioè dell'individuo. Per ' Mo
ravia, inoltre — e come si 
vede ormai il rapporto con la 
città, con Roma, è dimentica
to — esiste un inconscio col
lettivo, e un inconscio indi
viduale. L'individuale si espri
me nei sogni, il collettivo è 
rivelato dagli artisti». 

Cosi come per Moravia 'è 
ormai irriconoscibile e non 
visibile una città come Roma, 
per Testori Milano c e una 
città che ho visto morire po
co a poco ». La febbre del 
consumismo ha interrotto i 
rapporti umani, ha travolto 
anche i significati, i rappor
ti di lavoro. « Quella della 
società di oggi non è costru
zione di una nuova libertà 
— dice Testori — è invece 
prigionia, arbitrio, è una so
cietà che ha creduto ci fos
sero soltanto diritti e non do
veri ». 

Sul problema dei giovani, 
della violenza, Testori affer
ma che nessun gesto, anche 
quando è estremo lo infasti
disce: € I giovani sono ti 
mondo*. 

Diversa, su questo tema, 
che ha preso consistenza via 
via che gli incontri con gli 
autori procedevano, è- l'ana
lisi di Volponi. < L'appiatti
mento. l'emarginazione, la de
linquenza. la rivòlta senza 
senso, sono - dovuti spesso — 
dice l'autore di "Sipario du
cale" — a modelli di perife
ria industriale della metropo
li. dorè si smarriscono le va
rie culture e le varie co
scienze. modelli improvvisa
mente indicati, improvvisa
mente assunti, senza parteci
pazione, senza convinzione: e 
questi modelli spesso diven
tano addirittura nemici di chi 
li assume. Avviene per tan
te coscienze proletarie e non 
proletarie, diciamo popolari, 
coscienze di opposizione, di 
lotta, che attraverso questi 
modelli fabbricati in serie 
improvvisamente dalle socie
tà dei consumi, diventano 
esterne, contraddittorie con la 
condizione operaia, mettono 
quasi delle maschere e si per
dono, perdono il loro essere 
proletari e perdono anche la 
loro ribellione. Il terrorismo è 
uno di questi modelli». - -

Luciano Cacciò 

Nasce la rivista « Alfabeta » 

Dare notizie 
parlando 

di libri 
Propositi culturali e caratteristiche 

di una nuova iniziativa 
editoriale presentata a Milano 

La New York Review of 
Books comparve per la pri
ma volta nel corso di uno 
sciopero che aveva paralizza
to l'intera stampa americana. 
E siccome in edicola non c'era 
proprio nient'altro da acqui
stare, gentilmente ricattando 
il pubblico, i giornalisti, ali 
intellettuali che le aveva .io 
dato vita vi profusero articoli 
lunghi anche quindici o venti 
cartelle: veri e propri saggi 
che fingendo di far recensio
ni, prendevano i libri a pre
testo per parlare di tutto quel 
clie c'era, dietro, davanti, in
torno. Facendo insomma 
«cultura». Risultato, la New 
York Review è oggi la rivi
sta letteraria di maggior pre
stigio forse e comunque una 
delle più seguite nel mondo. 
Da ieri anche gli italiani pos
sono trovare in edicola quel
la che secondo i promotori è 
o dovrebbe essere la versio
ne italiana della New York 
Revieiv. Più che italiana, an
zi, milanese, perché milanese 
è la sua sede naturale e tutti 
o quasi residenti a Milano i 
suoi redattori: Alfabeta, men
sile. anno I, numero 1, 24 pa
gine, mille lire. 

Tanto se n'era parlato, pri
ma ancora che uscisse, che 
per pochi sarà una sorpresa 
scorrere i primi articoli e i 
nomi del comitato di redazio
ne che sono: Nanni Balescri-
ni. Maria Corti. Gino Di Mag
gio. Umberto Eco, Francesco 
Leonetti. Antonio Porta, Pier 
Aldo Rovatti. Gianni Sassi. 
Mario Spinella. Paolo Volpo
ni. L'attesa per chi martedì 
sera ha partecipato (al Padi
glione d'Arte Contemporanea 
di Milano) alla presentazione 
della rivista poteva semmai 
essere un'altra. E cioè: ci sa
rebbe stato anche Balestrali. 
su cui, come pare, pende man
dato di cattura? 

E in questo caso, da cultu
rale che era, si sarebbe tra
sformata la serata in un ben 
più concitato avvenimento di 
cronaca politica? 

Balestrini ; non c'èra. Alla 
sua assenza — e alla necessi
tà di tenere distinti per sede 
e competenze discorso cultu
rale e discorso giudiziario — 
hanno brevemente accennato 
gli altri redattori. Di Bale
strini è stata però Ietta una 
breve presa di posizione 
sui programmi del giornale: 
« Creare un ampio spazio di 
libero dibattito intellettuale. 
non condizionato cioè da alcu
na influenza proveniente dal
le forze politiche o dall'indu
stria culturale », e sull'attua
le inchiesta sul terrorismo in 
cui si vede coinvolto: «Ter
reno di confronto e discrimi
nante per quanti non riten
gono che una, questa si terro
ristica, svolta di regime pos
sa impedire e criminalizzare 
il libero esercizio dell'analisi 
scientifica, della proposizione 
teorica, dell'attività lettera
ria ». Dichiarazione che mo
tiva l'esigenza, inoppugnabi
le. del libero confronto idea
le, ma che, con una analisi a 
rovescio, ignora come a mi
nacciarne gli svolgimenti sìa 
in primo luogo proprio l'ever
sione terroristica. E minaccia 
non soltanto le idee ma la vi
ta di chi dissente. 

In presenza di un pubblico 
fittissimo (giornalisti, scrittori. 
intellettuali: c'eran quasi tut
ti. compreso il redivivo india
no metropolitano Cavallo Paz
zo). Maria Corti e Umberto 
Eco hanno ancora una volta 
riassunto Io stile, le idee e i 
progetti che guideranno la ri
vista. cui l'editore Di Maggio 
ha garantito almeno un anno 
di vita e 30 mila copie di ti
ratura. Articoli lunghi, rigo
rosi. ma in linguaggio acces
sibile. Percorsi di lettura, an
che non ortodossi: che colga
no però intuizioni o direzioni 
precise di ricerca. E che rap
presentino, se possibile, un 

punto di riferimento nella 
gran fame di lettura e nella 
gran corsa — spesso caoti
ca — al repechage di questi 
tempi «che per noi — si leg
ge sull'editoriale del primo 
numero — non è riflusso, è 
momento assai utile e impor
tante di riflessione critica ». 

Riassumendo: il pubblico 
immaginato è soprattutto quel
lo dei giovani, quello degli 
studenti, degli insegnanti, do
gli intellettuali, quello della 
generazione post-sessantotte-
sca: più in generale di tutti 
i lettori che «desiderino una 
cultura critica ». E per questo 
Alfabeta « recensirà libri, ma 
anche articoli, documenti, 
film, eventi teatrali, mostre... 
ma specie recensendo libri, 
partirà da libri che consen
tano di parlare di altri li
bri ». avendo per obiettivo re
censioni « multiple » attraver
so diversi campi di problemi. 
Senza dimenticare, di volta 
in volta, uno speciale servizio 
fotografico. 

Per vedere di che si tratta 
basta prendere il primo nu
mero: dove Umberto Eco ne 
La lingua, il potere, la forza 
recensisce Barthes. Foucault. 
Duby e Howard tutti insie
me. o Francesco Leonetti riu
nisce in solo artìcolo Althus
ser. Balibar e Volponi. Ma 
dove si trovano anche servizi 
sul Piano triennale (di Au
gusto Graziani). sulla fanta
scienza (dj Ugo Volli), sul 
Rock and Roll (di Franco 
Bolelli), su Verdiglione (di 
Marina Valcarenghi). E inol
tre una rubrica fissa, il Gior
nale dei giornali, a cura di • 
Index. Archivio critico dell' " 
informazione, che analizzerà 
di mese in mese come siano 
stati trattati dalla grande 
stampa i principali avveni
menti nazionali o internazio
nali. In questo caso il con
flitto cino-vietnamita. 

v. b. 

Domani 
a Ghilarza 

manifestazioni 
per Gramsci 

Domani a Ghilarza sarà ' 
celebrato il 42. anniver
sario della morte di An
tonio Gramsci. 

Alle ore 18 alla Torre 
Aragonese di Ghilarza il 
pittore Aligi Sassu conse
gnerà in dono alla «Casa 
Gramsci» un grande mu
rale dedicato a «I libera
tori » che raffigura i pro
tagonisti della storia di 
emancipazione dei popoli 
da Bolivar a Mazzini, a 
Garibaldi, a Gramsci, a 
Giovanni XXIII. 

Aligi Sassu, uno dei più 
noti artisti Italiani, ag
giunge questa sua prezio
sa testimonianza alle ope
re già donate alla a Casa 
Gramsci » da Treccani, 
Leddi, Pomodoro e la Sher-
man, perché a Ghilarza. 
vicino al museo della casa 
dove Gramsci visse i suoi 
anni giovanili, sorga una 
sempre più vasta raccolta 
d'arte. 
. Dopo Sassu. a pronun
ciare la commemorazione 
ufficiale prenderà la paro
la lo scrittore Giuseppe 
Fiori, autore di una nota 
biografica di Gramsci. 

Al mattino sarà proiet
tato per gli studenti delle 
scuole di Ghilarza l'audio
visivo « Quale Europa? ». 
T/audiovisivo rimarrà In 
dono alla aCasa Gramsci», 
a disposizione di altre 
scuole e circoli, in primo 
luogo degli studenti di 
Ales. il paese dove Gramsci 
è nato. 

Queste manifestazioni 
culturali sono frutto della 
i*ii*<atlva deell « Amici 
della Casa Gramsci» di 
Milano. 

20.000 COPIE 

C. BUKOWSKI 
Compagno di sbronze. Lire 4.500. Non si par 
la d'altro in Germania. In Francia poi le lodi 
si sprecano: «bisogna leggere Bukowski» 
(Le Monde); perché è «un martire truculen 
to del sogno americano» (L'Express); per 
che è «quanto l'America ha saputo fare di 
meglio dopo Faulkner e Hemingway» (Char 
He Hebdo); perché «di fronte a lui Mil 
ler è un ragazzino perbene» (Le Peuple). 
La Repubblica, Beniamino Placido 

Feltrinelli 
successo in tutte le librerie 


